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CRONACHe

Durante il nostro viaggio sulle tracce dei centri di lavoro Variaxis di Mazak 

abbiamo fatto tappa a Crusinallo, dove, sulle sponde del lago d’Orta, sorge il 

quartier generale di Alessi, nota azienda di oggetti per la casa che ha reso famoso 

il design italiano in tutto il mondo. Il Direttore di Produzione interna e logistica,  

Carlo Ricchetti, ha aperto per noi le porte dell’officina in cui ogni giorno diventano 

oggetti di uso comune le idee dei numerosi designer che fanno la storia di Alessi. 

di Elisa Maranzana

Nellacasa
deldesign

146_151_cronache2_Alessi_T5_6.indd   146 19/05/16   10:53



146 147

146_151_cronache2_Alessi_T5_6.indd   147 19/05/16   10:53



148

al neobarocco olandese di Marcel Wan-
ders al minimalismo di Marc Newson, per 
passare alla pop art americana di Michael 
Graves e arrivare ai “codici materni” di 
Stefano Giovannoni, e molto altro ancora. 
Sfogliando il catalogo Alessi – “la” fab-
brica del design italiano per antonomasia 
– ci si imbatte in correnti e gusti estrema-
mente diversi. Si trovano oggetti molto au-
steri, riproduzioni di pezzi trovati nei musei 
in giro per il mondo, ma anche giocattoli. 
Per ambizione dello stesso Alberto Alessi, 
nipote del fondatore, il catalogo Alessi 
negli anni è di fatto diventato una vera e 
propria enciclopedia del design mondiale 
applicato agli oggetti per la casa.
Ma dove e come sono nati pezzi come 
il Juicy Salif, celeberrimo singolare 
spremiagrumi di Philippe Starck, o come 
quelli che appartengono alla serie Anna 
G. di Alessandro Mendini? Per scoprirlo 
siamo andati a Crusinallo, in provincia del 
Verbano-Cusio-Ossola, dove, sulle sponde 
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del lago d’Orta, sorge il quartier generale 
di Alessi. Qui Carlo Ricchetti, Direttore di 
Produzione interna e logistica dell’azien-
da, ci ha guidati in un viaggio a cavallo 
tra presente e passato raccontandoci la 
storia di quella che molti de�niscono la 
“fabbrica dei sogni”, svelandoci qualche 
trucco del mestiere, ma anche e soprat-
tutto aprendo per noi le porte dell’of�cina 
di produzione, dove gli esperti operatori 
dell’azienda ogni giorno tranciano, salda-
no, stampano, orlano, bordano, laminano, 
rendendo oggetti le idee dei designer che 
fanno la storia di Alessi. Un’of�cina dove, 
tra decine e decine di macchinari tradi-
zionali come presse idrauliche, trance e 
saldatrici, spicca il centro di lavoro Varia-
xis i-800 di Mazak. Una scelta curiosa e 
al tempo stesso innovativa per una realtà 
di stampo tradizionale come Alessi. Una 
decisione ben ponderata, che il direttore 
di produzione ci ha raccontato e spiegato 
durante il nostro tour.

D
Per ambizione dello stesso 
Alberto Alessi, il catalogo 

dell'azienda negli anni è di 
fatto diventato una vera e 

propria enciclopedia del design 
mondiale applicato agli oggetti 

per la casa.

Nell’officina Alessi, tra le numerose macchine tradizionali 
spicca un centro di lavoro Variaxis i-800 di Mazak.
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LA SVOLTA
DEGLI ANNI SETTANTA
“Non c’era hotel o stazione di servizio 
che non avesse zuccheriere e bricchi per 
il cappuccino �rmate Alessi”, esordisce 
così Carlo Ricchetti. Siamo nel 1921 e 
Alessi nasce come azienda metalmec-
canica tradizionale specializzata nella 
realizzazione di oggetti da tavola per uso 
casalingo e alberghiero. Poi arrivano 
gli anni Settanta e la realtà piemontese 
cambia radicalmente. Ha inizio la carriera 
uf�ciale di Alberto Alessi che trasforma 
l’azienda in una fabbrica di design: 
cambio completo di visione, strategia, 
distribuzione e organizzazione produttiva. 
La nuova �loso�a Alessi diventa quella di 
fare oggetti di design: i suoi prodotti non 
sono più solo funzionali, ma oggetti d’arte 
a tiratura multipla, dove la componente 
artistica è il cuore, venendo ancora prima 
della funzionalità e del prezzo.
“Un oggetto del catalogo Alessi in genere 
è riconosciuto come tale ancor prima 
di essere associato a designer come 
Marc Newson o di Michael Graves”, ci 
racconta Ricchetti facendo riferimento 
principalmente ai pezzi in metallo. “Que-
sto dipende essenzialmente da qualcosa 
che la gente magari non riesce a deco-
di�care, ma percepisce. I nostri oggetti 
sono caratterizzati da un’aura comune”. 
Quest’aura è l’esito di criteri tecnici di 
progettazione degli stampi e del ciclo pro-
duttivo indipendenti dal designer (come 
la distribuzione dei piani atomici per una 
omogenea ri�essione della luce, l’evitare 
lo snervamento e le grinze, il mantenere 
una omogeneità di curve e di tangenti ne-

gli accoppiamenti) e da dettagli esecutivi 
comuni a tutta la produzione Alessi. 
”Progettiamo cicli di lavoro e realizziamo 
stampi, con peculiarità che rendono gli 
oggetti della nostra produzione ricono-
scibili, perché accomunati da una stessa 
mano”. Un vero e proprio elenco di princi-
pi di progettazione degli stampi e del ciclo 
produttivo rigorosamente codi�cati e che 
di fatto diventano la traduzione tecnica di 
ciò che Ricchetti de�nisce come “l’aura 
Alessi”.

LIBERI DI INVENTARE
Ma cosa signi�ca davvero essere una 
fabbrica di design? La risposta di Carlo 
Ricchetti è molto semplice: “O noi siamo 
capaci di fare un oggetto esattamente 
come lo vuole il designer, oppure non lo 
facciamo”.
Costruire oggetti di design signi�ca 
affrontare la produzione concreta di forme 
dalle quali l’uomo, in duecento anni di 
storia industriale, si è tendenzialmente te-
nuto alla larga, fondamentalmente perché 
complesse da realizzare. Una dif�coltà 
che si traduce sostanzialmente in costi 
delle attrezzature e costi di produzione 
operativa. Un esempio pratico: una caffet-
tiera espresso in acciaio inossidabile può 
essere progettata e realizzata in trenta 
operazioni; una caffettiera espresso di 
design ne richiede più di cento. Vien da 
sé, quindi, che i costi – sia in termini di 
investimenti, sia in termini di produzione 
– siano ben più alti, e il prodotto realizzato 
di gran lunga diverso.
“In una vera azienda di design non verrà 
mai messo in discussione quello che 

“Le nostre macchine ci 
permettono di realizzare 
gli stampi per mantenere 

quelle peculiarità tali per cui 
gli oggetti stessi risultano 

facilmente riconoscibili
e accomunati da una

stessa mano”, ci spiega
Carlo Ricchetti, 

Direttore di Produzione interna 
e logistica di Alessi.

“Essere un’azienda di design 
significa che o siamo capaci 
di fare un oggetto esattamente 
come lo vuole il designer, oppure 
non lo facciamo”.
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dice il progettista”, dice Ricchetti, “ed è 
proprio questo che ci differenzia da tutte 
quelle realtà che usano il design come 
leva di marketing per effettuare una sorta 
di diversi�cazione di prodotto su oggetti 
tendenzialmente indifferenziati.
E, fatta eccezione che per alcuni rari casi, 

l’industria dell’automobile è un classico 
esempio di questo concetto”.

FLESSIBILITÀ 
QUASI ARTIGIANALE
Non dare alcun vincolo produttivo al 
designer ha un fortissimo impatto anche 
sulle scelte e sugli investimenti in mac-
chinari, che devono necessariamente 
essere molto �essibili. “Per un’azienda 
come la nostra è ancora essenziale che 
la componente di manualità e artigianalità 
sia molto elevata, e questo fa salire i 
costi. Di contro però chi ha una struttura 
produttiva di questo genere può affrontare 
lotti di produzione piccoli e coerenti con le 
vendite effettive del mercato del design. 
Essere una ‘fabbrica di design’ vuol dire 
anche dotarsi di un parco macchine in 
grado di coprire la più ampia gamma 
possibile di soluzioni produttive”.
Nell’of�cina Alessi infatti abbiamo trovato 
34 presse idrauliche per lo più diverse fra 
loro, fondamentalmente per potenza, luce 
e dimensione della tavola; molte trance, e 
praticamente tutta la gamma di saldatrici. 
A queste si aggiunge una lunga serie di 
macchine secondarie che permettono di 
orlare, bordare, laminare, godronare,
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“Essere un’azienda di design significa 
dotarsi di quell’insieme di tecnologie 
e tecniche molto diversificate, molto 

particolari e complementari alla 
lavorazione della lamiera, che ci 

permettano di mantenere a catalogo 
950 oggetti diversi, e quindi 950 

serie di stampi attive”.

Non dare alcun vincolo 
produttivo al designer 
ha un fortissimo impatto 
anche sulle scelte e sugli 
investimenti in macchinari, 
che devono necessariamente 
essere molto flessibili.
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pallinare, sabbiare. E ancora: strumenta-
zioni per processi di elettrolucidatura, vi-
bro�nitura (sia in ceramica che in legno), 
ma anche per trattamenti termici sia di 
globulizzazione sia localizzati, e così via.
“Essere un’azienda di design – puntua-
lizza ancora Ricchetti – signi�ca dotarsi 
di quell’insieme di tecnologie e tecniche 
di lavorazione della lamiera molto 
diversi�cate e complementari alle lavo-
razioni di deformazione. Il macchinario 
è tradizionale, senza sistemi automatici 
di alimentazione o scarico, con costi di 
attrezzaggio bassi, adatto a lotti piccoli: 
ciò ci permette di mantenere a catalogo 
950 oggetti diversi, e quindi 950 serie di 
stampi attive”.
Come ci spiega Carlo Ricchetti, infatti, 
equipaggiarsi con linee completamente 
automatizzate signi�cherebbe preve-
dere investimenti cospicui che devono 
ovviamente rientrare. Per ammortizzare 
la spesa si dovrebbero produrre grandi 
serie, e questo di fatto andrebbe contro le 
logiche alla base di un’impresa di design 
come Alessi, che non può garantire la 
produzione costante di un numero molto 
elevato di pezzi simili tra loro. 

SE LE MACCHINE 
FANNO LA DIFFERENZA
“La nostra azienda ha una particolarità: 
qui ci si innamora degli strumenti con 
cui si lavora e, per questa ragione, si 
cambiano solo se serve”, ci racconta 
ancora il Direttore di Produzione di Alessi. 
“È quasi impensabile per noi sostituire 
un macchinario dopo soli dieci anni dal 
suo acquisto. Chi si trova a dover fare 
una scelta relativa ad un investimento 
tecnologico cerca di orientarla in funzione 
delle esigenze del momento e di quelle 
future. Esigenze che sono sempre dettate 
dai progettisti”.
Nell’agosto 2014 Alessi installa nella pro-
pria of�cina un centro di lavoro Variaxis 
i-800 di Mazak, la nota multinazionale 
giapponese di macchine utensili che ha 
sempre fatto dell’innovazione tecnologica 
la propria forza. Una scelta curiosa, 
quindi, e al tempo stesso innovativa per 
una realtà di stampo “tradizionale” come 
Alessi, dovuta a diverse ragioni.
“Da un lato – ci spiega Ricchetti – le 
richieste dei designer si muovono sempre 
più verso la sperimentazione. Dall’altro, 
nonostante i nostri meccanici stampisti 
abbiano capacità e competenze estrema-
mente elevate, non è facile trasmettere 
loro la sensibilità per ‘far funzionare’ uno 
stampo; se poi dobbiamo anche insegnare 
loro ad usare una macchina tradizionale, 
i risultati potrebbero essere più dif�cili 
da conseguire. Gli oggetti che i nostri 

designer propongono richiedono stampi 
geometricamente sempre più complessi 
e il processo di fresatura diventa sempre 
più importante. Tutto ciò inevitabilmente ci 
porta verso l’automazione della produzio-
ne dello stampo”.

VELOCIZZARE LA PRODUZIONE 
DI STAMPI
Non è dif�cile immaginare che anche una 
realtà come Alessi possa oggi avere la 
necessità di velocizzare la produzione de-
gli stampi, con un livello qualitativamente 
elevato della �nitura super�ciale e quindi 
con il minor numero possibile di lavora-
zioni manuali. “Si tratta di un lavoro lungo 
e complicato”, spiega Ricchetti. “E una 
macchina utensile come la Variaxis ci per-
mette di costruire stampi molto complessi, 
con �niture di elevata qualità. I 5 assi che 
lavorano in simultanea ci consentono 
di avere, al di là della forma, il corretto 
angolo di attacco della fresa rispetto 
al materiale, cosa che con un centro di 
lavoro a tre assi non era possibile”.
Possedere una macchina con tali caratte-
ristiche per Alessi signi�ca anche avere 
maggiore �essibilità in of�cina, fare più 
prodotti nuovi e ridurre il time to market.
“Come nostra consuetudine, anche prima 
di acquistare la Variaxis abbiamo fatto 
dei test su diverse macchine per capire 
tempistiche e qualità delle �niture. Alla 
�ne abbiamo deciso di acquistare quella 
che per noi rappresentava la migliore of-
ferta per il rapporto qualità/prezzo”, dice 
Ricchetti. La scelta di Alessi cade quindi 
su una Variaxis i-800, macchinario dalla 
taglia più grande per quella linea disponi-
bile sul mercato al momento dell’acquisto.

“Chi si trova a dover fare una 
scelta relativa ad un investimento 

tecnologico cerca di orientarla 
in funzione delle esigenze del 
momento e di quelle future”.

“Una macchina come la Variaxis 
i-800 di Mazak ci permette di 

realizzare stampi molto complessi 
con finiture di qualità assai elevata”.
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